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GABRIELE ARCHETTI 

FRATENITÀ, OBBEDIENZA E CARITÀ.  
IL MODELLO CLUNIACENSE  

 
 
«Sappia la paternità vostra, reverendo Padre, che per grazia di 

Dio al presente la pace della concordia, che rende unanimi nella 
stessa casa coloro che servono Dio e li unisce col cemento della ca-
rità, senza la quale non avrebbe valore né l’ordine monastico, né la 
disciplina regolare, né l’ospitalità, né alcun altra opera di bene, si 
praticano tra di noi molto più che negli ultimi trent’anni, e conse-
guentemente vengono osservati l’umile obbedienza verso i supe-
riori, l’ospitalità continua, la partecipazione assidua agli uffici di-
vini, lo zelo e un fervore non mediocre per la regola della disci-
plina monastica e, per dirla in breve, si serve Dio in santità e giu-
stizia»1. Così a metà del XIII secolo un resoconto inviato dai mo-
naci di Pontida a Cluny presenta la situazione della comunità, of-
frendo una descrizione puntuale del monachesimo cluniacense in 
Lombardia2.  
 

1 Cfr. Statuts, chapitres généraux et visites de l’Ordre de Cluny, 1965, p. 223, il passo è citato 
anche nel saggio di A. L’HUILLIER, 1912, pp. 67-68.  
 2 Un panorama complessivo viene offerto dal volume Cluny in Lombardia, 1979; Cluny in 
Lombardia, I/2, 1981; inoltre, per le fondazioni cluniacensi in Italia, cfr. G.M. 
CANTARELLA, 1994, pp. 247-268; G. ANDENNA, 1998, pp. 485-521, al quale si deve anche 
una rassegna sulla “storiografia cluniacense” nel Novecento: ID., 2001, pp. 297-310; per 
l’ambito bresciano, invece, cfr. G. ARCHETTI, 2006, pp. 9-58, di cui si riprendono qui le li-
nee essenziali. 
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Sorta all’inizio del X secolo la grande abbazia borgognona aveva 
rappresentato fin dal suo apparire una novità rilevante dopo la ri-
forma carolingia del monachesimo avviata da Benedetto di Aniane. 
E, a distanza di oltre due secoli, lo spirito delle origini – attestato 
nell’uso dei termini caritas, obedientia e hospitalitas – continuava a i-
dentificarne il carattere peculiare nella carità fraterna, nella pratica 
dell’obbedienza, nell’esercizio continuo dell’ospitalità e nel fervoro-
so impegno per la celebrazione dell’ufficio. Dunque, nonostante le 
difficoltà che nel Duecento gravavano sui priorati lombardi, l’e-
sperienza cluniacense possedeva ancora il carisma iniziale, pur a-
vendone perso lo slancio espansivo.  

La riforma della Chiesa secondo Cluny 

Una parabola invero sorprendente quella della grande abbazia 
di San Pietro, fondata dal duca d’Aquitania Guglielmo il Pio nei 
pressi del villaggio di Cluniacum, non solo per la rapidità della sua 
crescita ma soprattutto per la capacità di interpretare le esigenze 
di riforma e le attese di una società in un periodo di forti trasfor-
mazioni3.  

In Lombardia l’arrivo dei suoi monaci è attestato fin dal 967, 
quando l’avvio di un piccolo cenobio nella capitale pavese del re-
gno, dedicato a Maria, fu salutato con favore dall’abate Maiolo 
(954-994) quale punto di riferimento strategico tra la Borgogna e 
Roma, lungo la via francigena, ma anche in conseguenza delle rela-
zioni con il potente monastero di San Martino di Tour4. Un legame 
strettissimo tuttavia si instaurò tra il fondatore e il priorato, che nel 
secolo successivo assunse il titolo di San Maiolo in suo onore, con-
servandone e perpetuandone gelosamente la memoria (tanto che 
ancora all’inizio del XVIII secolo si mostravano i lembi della sua 
veste serbata come una preziosa reliquia).  

Il primo approccio con l’ambiente bresciano, tuttavia, si ebbe nel 
1019 quando alla morte dell’abate di Leno, Liuzo, l’imperatore En-
rico II volle affidare la guida del monastero ad Andrea, indicato dal 
 

3 Il documento con la donazione di Guglielmo d’Aquitania all’abate Bernone di Gigny è 
edito in Les plus anciens documents originaux de l’abbaye de Cluny (IXe-XIe siècles), 1997, pp. 33-
39 nr. 4; inoltre, G.M. CANTARELLA, 1993, pp. 13-15.  

4 Per questa fondazione, si veda M.A. MAZZOLI CASAGRANDE, 1979, pp. 39-86; i-
noltre, il volume miscellaneo: San Maiolo e le influenze cluniacensi nell’Italia del Nord, 
1998; per i rapporti con l’abbazia di Tours, specie in relazione ai possedimenti italiani, 
cfr. invece A. BARONIO, 2004, pp. 17 sgg., 36-45; inoltre, H. ATSMA, J. VEZIN, 1998, 
pp. 121-132. 
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sovrano di comune accordo con il vescovo di Brescia Landolfo II. 
Tale intervento, sia da parte imperiale che vescovile, aveva un signi-
ficato riformatore poiché era diretto a riportare sotto l’autorità epi-
scopale tutte le realtà diocesane, rispetto a quelle forme di autono-
mia più o meno legittimamente instauratesi nel corso del secolo 
precedente. Di diverso avviso, però – in questo sollecitato dalla 
stessa comunità leonense –, si mostrò papa Benedetto VIII che, ri-
facendosi alle precedenti costituzioni apostoliche – in particolare 
quella di Silvestro II del 999 per la corte modenese di Panciano, e-
semplata su una bolla del 992 per Sant’Antimo –, affermò 
l’esenzione del monastero dall’autorità dell’ordinario locale e la sua 
dipendenza diretta dalla Sede Apostolica5.  

Con la bolla del 9 giugno 1019, il pontefice confermava le prero-
gative del cenobio e la sua titolarità nella consacrazione dell’abate; 
inviava quindi il cardinale Benedetto, vescovo di Porto, per la legit-
timazione dell’abate Oddone. Da parte sua, vista la decisione papa-
le, anche l’imperatore si affrettava a rilasciare al nuovo superiore un 
ampio diploma, nel quale riconoscendo la piena sottomissione di 
Leno alla Santa Sede, concedeva tutti i beni di diritto regio posti nei 
luoghi dei suoi possedimenti. Il documento era emesso da Ratisbo-
na, ma fu rogato grazie alla mediazione dell’abate di Cluny Odilone 
(994-1049), che stabiliva così uno stretto collegamento con 
l’influente abbazia bresciana. In seguito a tutto questo, il cenobio 
leonense introduceva taluni usi liturgici cluniacensi e la consonanza 
con l’abbazia transalpina aveva conferma dal fatto che la chiesa cit-
tadina di San Benedetto, posseduta da Leno fin dal 962, veniva inti-
tolata anche a san Maiolo, predecessore di Odilone alla guida di 
Cluny, come si legge nella bolla di Alessandro III del 11766.  

La grande diffusione cluniacense in terra lombarda avvenne però 
solo negli anni cruciali della “lotta per le investiture”, tra il 1068 e il 
10957, in un contesto di particolari alleanze in cui i monaci, pur so-
stenendo la causa della Chiesa, evitarono di entrare in netto contra-
sto con la parte imperiale e l’alta aristocrazia, proponendosi anzi 
come una sorta di “terza via” per la riforma. L’adesione di Cluny al-
 

5 F.A. ZACCARIA, 1767, pp. 80-82, 87-95; P.F. KEHR, 1913, pp. 343-344 nr. 1-2; inoltre, 
A. BARONIO, 1984, pp. 59 sgg.; G. CONSTABLE, 1994, pp. 82-83 sgg. (ora riedito in trad. 
it. a cura di R. Bellini in G. CONSTABLE, 2002, p. 157).  

6 F.A. ZACCARIA, 1767, p. 238; P.F. KEHR, 1913, p. 347 nr. 16; A. BARONIO, 1984, pp. 27-30.  
7 Cfr. C. VIOLANTE, 1981, pp. 610-611; per la diffusione in area lombarda: G. SPINELLI, 

1981, pp. 501-520; per il territorio bresciano, v. A. BARONIO, 1979, pp. 195-226; G. 
SPINELLI, 1992, pp. 298-299; Medioevo monastico nel Bresciano: da Cluny alla Franciacorta, 1996; 
per una panoramica sugli studi, v. G. ARCHETTI, 2001, pp. 481-484.  
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la riforma non significava infatti la condivisione fino in fondo degli 
ideali sostenuti dalla curia romana. Gli obiettivi principali – ossia la 
lotta alla simonia e al nicolaismo – erano certo i medesimi e lo spe-
ciale rapporto che li univa aveva permesso all’abbazia di svilupparsi 
rapidamente, come pure al papato di rafforzarsi sfruttando il presti-
gio del cenobio e indebolendo, tramite l’esenzione, il potere dei ve-
scovi ribelli. Ma è pur vero che a San Pietro di Cluny si intendeva la 
riforma come un fatto puramente monastico, legato alla sola espan-
sione dell’Ordine; e anche il primato del papa era considerato uni-
camente in funzione della protezione che esso poteva garantire ai 
monaci. Men che meno si condividevano le conseguenze teocrati-
che della dottrina, quali l’esclusione dei laici dalle strutture ecclesia-
stiche, perché era proprio la possibilità del loro inserimento nella ec-
clesia cluniacensis che aveva permesso a Cluny di ottenere grandi do-
nazioni e larghi consensi.  

L’abbazia borgognona si presentava piuttosto come una forza in-
termedia tra quelle in campo del papa e dell’imperatore, impegnata 
a realizzare una riforma della Chiesa in cui ai monaci spettasse la 
funzione direttiva. Cluny desiderava ardentemente il trionfo di simi-
li idee di riforma monastica e per realizzarle Ugo di Semur (1049-
1109) era disposto ad accettare la cooperazione dell’aristocrazia lai-
cale. Lo si vide bene quando lo scontrò divenne frontale a Canossa 
nel 1077: l’abate Ugo, che era presente con Adelaide di Susa e con 
la contessa Matilde, non si schierò né con Gregorio VII né con En-
rico IV, ma si pose quale strumento di mediazione. Egli non era di 
per sé contrario a continuare ad attribuire ai potenti del mondo lai-
cale funzioni di controllo e di compartecipazione, materiale e spiri-
tuale, economica e religiosa entro l’ambito della Chiesa, a patto pe-
rò che fossero restituite con donazioni o con vendite le res sacrae, le 
chiese, le decime e che queste – pur attraverso lo strumento inter-
mediario dei priorati cluniacensi – ritornassero nell’alveo della 
Chiesa. Persino dopo la seconda scomunica dell’imperatore (1080), 
Cluny cercò un compromesso tra i due poteri perché dalla loro col-
laborazione dipendeva per i cluniacensi il corretto funzionamento 
della cristianità.  

Si comprende meglio allora la ragione della straordinaria e rapi-
dissima diffusione in Lombardia: nel breve volgere di trent’anni 
Cluny istituì ben dodici priorati maschili, San Marco di Lodi, San 
Gabriele di Cremona, San Giacomo di Pontida, San Pietro di Valla-
te, San Gregorio di Piacenza, San Paolo d’Argon, Sant’Egidio di 
Fontanella, San Valeriano di Robbio, San Pietro di Castelletto Mo-
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nastero, San Pietro di Provaglio, San Giovanni Battista di Vertema-
te, San Pietro di Rodengo, un’abbazia femminile, quella di Santa 
Maria di Cantù, ed ottenne il possesso dell’antica e potentissima 
abbazia di San Benedetto di Polirone, dove poter far partire la ri-
forma monastica. L’abate Ugo, inoltre, rilevò una trentina di chiese 
soggette ai medesimi cenobi, in attesa di essere anch’esse trasforma-
te in priorati e affiancate da comunità di monaci.  

In questo modo, mediato dall’ideologia monastica, lo spirito della 
riforma religiosa penetrò nel ceto dirigente nobiliare, senza che i 
suoi esponenti dovessero abbracciare le forme estreme dei gruppi 
riformatori più radicali, propugnate negli ambienti patarinici. Ciò 
rese possibile, nel lasso di poco tempo, la restituzione o il recupero 
di numerose chiese private tenute dai laici, i quali potevano così 
salvaguardare i loro interessi8. Dando o vendendo ai priorati clunia-
censi le chiese da loro fondate o tenute in feudo, infatti, le famiglie 
dell’aristocrazia conservavano le prerogative economiche attraverso 
il diritto di avvocazia – che dava loro la facoltà del controllo ammini-
strativo degli stessi edifici di culto –, senza compiere atti contrari 
all’honor dei legittimi titolari; potevano disporre poi di cospicue en-
trate in caso di vendita, erano tutelate in giudizio e avevano facoltà 
di proporre ai vescovi diocesani la nomina dei sacerdoti e dei chie-
rici che le avrebbero dovute officiare.  

Lo stretto legame con i donatori portò quindi ai monaci di Cluny 
nuove chiese, diritti di decima, centri agricoli di produzione e vari 
castelli – talvolta in stato ormai di abbandono, come nel caso di 
Rodengo –, ma quasi sempre dotati di poteri giurisdizionali e signo-
rili sui rustici, uniti alle prerogative ecclesiastiche che comprende-
vano la cura pastorale dei fedeli soggetti alle loro chiese e la nomina 
dei relativi chierici. Dal dominio di una fortezza o di un castrum si 
esercitava la giurisdizione su un “distretto” (districtus) e, in questo 
modo, Cluny si inseriva nel complicato processo di dissoluzione 
territoriale dei poteri comitali, partecipando alla simultanea ridefini-
zione dal basso di ambiti amministrativi e giurisdizionali mediante 
la creazione di signorie rurali. Ciò si tradusse in un rapidissimo 
quanto caotico sviluppo che permise a queste comunità cenobitiche 
una crescita patrimoniale vigorosa fino ai primi decenni del XII se-
colo, sia attraverso l’accumulo di possedimenti e diritti territoriali 
acquisiti gradualmente e via via aggregati ai nuclei fondiari originari, 
sia attraverso una sapiente gestione – è ad esempio il caso della 
 

8 Cfr. al riguardo G. CONSTABLE, 1985, pp. 23-32; G. ANDENNA, 2001, pp. 308-309.  
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grangia di Comezzano – affidata a personale laico o agli oblati e ai 
conversi legati ai cenobi.  

L’inserimento dei cluniacensi tuttavia si fece sentire, travalican-
dole, anche sulle tradizionali istituzioni ecclesiastiche di base, costi-
tuite da diocesi e pievi, in quanto i priorati lombardi ricevettero o 
acquistarono chiese o “obbedienze” situate in diocesi diverse. In 
virtù dell’esenzione di cui godevano i monaci, tali fondazioni erano 
di conseguenza sottratte alla giurisdizione dei vescovi diocesani, 
mentre i sacerdoti che le officiavano erano nominati dai priori dei 
cenobi; ciò portò alla creazione di isole di autonomia rispetto al for-
te centralismo episcopale lombardo. A sua volta, la galassia delle 
comunità cluniacensi era vincolata alle decisioni della casa madre, 
mentre le relazioni con i vescovi diocesani dipendevano soprattutto 
dalla buona volontà delle parti; i presuli poi – salvo il caso di Ari-
manno verso Polirone o di Raimondo verso Rodengo – non sem-
bra siano stati coinvolti direttamente nelle donazioni di chiese o di 
beni a Cluny da parte di laici. Ne erano comunque informati poiché 
i donatori o i venditori appartenevano ai ceti nobiliari legati alle 
chiese episcopali come vassalli ecclesiastici, capitanei di pieve o milites 
della curia vescovile.  

La preghiera vincolo di fraternità nella carità  

La forza tuttavia e la novità di Cluny erano soprattutto di caratte-
re istituzionale e organizzativo; venivano cioè da lontano ed erano 
connesse con la volontà dei fondatori. Del duca Guglielmo innanzi-
tutto perché nella carta di donazione a Bernone († 927) – abate dei 
monasteri di Gigny e di Baume – erano contenute le premesse per 
lo sviluppo futuro dell’abbazia. Questa infatti era posta nelle terre 
allodiali del duca, circostanza che assicurava al cenobio 
l’indipendenza da qualunque autorità laica, compresa quella dello 
stesso donatore che aveva rinunciato ad ogni diritto di controllo: 
«Ci piace – si legge nel documento – che da questo giorno gli stessi 
monaci ivi raccolti non siano soggetti né al nostro giogo, né a quel-
lo dei nostri parenti». Le terre inoltre erano state donate agli apo-
stoli Pietro e Paolo, i quali ne erano i protettori spirituali; di conse-
guenza erano collegate al papa – loro vicario –, a cui spettavano la 
tuitio spirituale e la defensio materiale della nuova fondazione. Egli 
doveva garantire che gli spazi claustrali non venissero violati (im-
munità), né i suoi beni alienati o dati in beneficio da parte di vesco-
vi, abati, potenti laici e sovrani. Ciò significa che il papa assicurava 
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ai monaci, che erano stati posti sotto la sua protezione, una immuni-
tas simile a quella dei luoghi santi, così che a nessun potere politico 
o ecclesiastico era permesso invadere o controllare le terre e i servi 
del cenobio.  

Veniva quindi escluso da ogni interferenza nella vita del mona-
stero anche l’ordinario locale, che non poteva in alcun modo in-
tromettersi nella nomina dell’abate, riservata solo ai monaci della 
comunità, e nella gestione del patrimonio. L’atto di fondazione fis-
sava però soltanto i limiti dell’intervento papale – circoscritti alla 
protezione senza ulteriori prerogative giurisdizionali –, mentre al 
vescovo di Mâcon restavano i poteri religiosi e disciplinari. È que-
sto l’aspetto peculiare dell’esenzione cluniacense, che si svilupperà 
invero molto lentamente, concessa un ventennio più tardi da papa 
Giovanni XI (931); nella bolla si riconosceva all’abbazia pure il pri-
vilegio di subordinare a sé tutte le case che sarebbero state fondate 
in futuro o delle quali il suo abate avrebbe avuto il controllo e la 
reggenza. Tra Roma e Cluny – che, in segno di sottomissione, ver-
sava la simbolica somma di dieci soldi imperiali ogni cinque anni al-
la Sede Apostolica – si stabiliva un rapporto molto stretto destinato 
a rafforzarsi e ad avere notevole sviluppo fino al XII secolo.  

La carta di fondazione indicò poi nella preghiera di suffragio per 
le anime dei donatori il compito fondamentale dei monaci, secondo 
un indirizzo di obblighi spirituali che era già stato delineato da Be-
nedetto di Aniane. Ciò permise a Cluny di stringere solidi legami 
con l’aristocrazia del tempo e di ottenere donazioni e alleanze in 
cambio dei suffragi che l’incessante preghiera claustrale assicurava. 
Lo spiega con chiarezza Rodolfo il Glabro, un monaco irrequieto 
vissuto a cavallo del Mille, che era stato ospite per qualche tempo a 
Cluny durante l’abbaziato di Odilone, quando nelle sue Storie osser-
va che la notorietà del cenobio era dovuta proprio al fatto di essere 
uno straordinario centro di preghiere per la salvezza delle anime9. 
La fama dell’abbazia si era così diffusa ovunque, raggiungendo an-
che le zone più sperdute del globo allora conosciuto; al punto che, 
persino nel cuore del continente africano, un pellegrino di Marsiglia 
si sentì dire da un eremita cristiano: «Sappi che in tutto il mondo 
occidentale non c’è monastero che possa stare alla pari di Cluny per 
quanto riguarda la liberazione delle anime dal potere del demonio. 
Vi si celebra così frequentemente il sacrificio della messa che non 
passa giorno senza che, per tale opera di mediazione con Dio, delle 
 

9 RODOLFO IL GLABRO, 1981, p. 162.  
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anime non vengano strappate al potere degli spiriti maligni»10. Con-
siderazioni a cui, subito dopo, il monaco Rodolfo fa seguire la sua 
testimonianza personale: «Noi stessi abbiamo potuto vedere come 
in questo monastero vi sia l’uso, reso possibile dal gran numero di 
monaci, di celebrare messe in continuazione dallo spuntar dell’alba 
fino all’ora del pasto; e il rito viene compiuto con così grande digni-
tà, con così grande pietà e venerazione che queste celebrazioni 
sembrerebbero opera di angeli piuttosto che di uomini»11.  

Il monaco cluniacense era dunque un “professionista della pre-
ghiera”, intento a cantare le lodi di Dio e a intercedere giorno e 
notte per la salvezza di confratelli, amici e benefattori, che, tutti in-
sieme – monaci e laici – costituivano la grande famiglia di Cluny. I 
loro nomi erano scritti nel liber vitae del monastero, un vero e pro-
prio registro commemorativo, collocato sull’altare maggiore duran-
te la messa, affinché i nomi dei sostenitori – troppo numerosi per 
essere ricordati tutti individualmente – potessero essere onorati 
congiuntamente nella preghiera eucaristica. Questi libri, in cui si in-
serivano sempre nuovi nominativi, sono ancora oggi eloquente te-
stimonianza della fiducia riposta nella preghiera di intercessione 
monastica12; mentre l’osservanza, a cui i benefattori erano così de-
siderosi di associarsi, consisteva nel turno ininterrotto di preghiera 
orale da parte dei fratelli nel chiostro, a cui si attribuiva la capacità 
di allontanare dagli uomini peccatori l’ira di Dio impetrandone la 
clemenza.  

Determinante per lo sviluppo cluniacense fu pure la volontà 
chiara dell’abate Bernone, a cui il duca aveva dato i beni per conti-
nuare la sua opera di riforma, il quale dispose nel testamento che i 
cenobi da lui guidati, al momento della sua morte non si sarebbero 
separati, ma avrebbero continuato a vivere legati l’un l’altro dai vin-
coli di fraternitas, di caritas e di unanimitas che li avevano accomunati 
durante il suo governo13. I suoi successori, in altre parole, avrebbe-
ro dovuto continuare a reggere le diverse case con i medesimi prin-
cipi di fraternità, di carità e di comunione con cui erano vissuti fino 
ad allora, estendendoli anche alle future fondazioni che sarebbero 
entrate nell’orbita cluniacense. Una concezione della vita monastica, 

 
10 Ibidem, p. 162.  
11 Ibidem. Sulla funzione a Cluny della preghiera per i morti e la salvezza delle anime dei 

cristiani, v. D. IOGNA-PRAT, 2002, pp. 125-150; J. WOLLASCH, 1990, pp. 75-92.  
12 Cfr. in proposito, Synopse der cluniacensischen Necrologien, 1982; anche, G.M. 

CANTARELLA, 1993, pp. 151-177. 
13 Il testamento di Bernone si trova in Bibliotheca Cluniacensis, 1614, coll. 9-12.  
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dunque, intesa come legame di fraternità nella carità e di concordia, 
superiore ad ogni forma di egoismo particolare, destinata a svilup-
parsi soprattutto durante l’abbaziato di Odone (927-942).  

L’ideale di “ecclesia cluniacensis” 

Nel corso del secolo X le fondazioni legate all’abbazia borgo-
gnona aumentarono e tra loro venne a crearsi un sistema gerarchico 
con Cluny e il suo abate al vertice, in una congregatio nella quale era 
possibile la circolazione di monaci e di beni, animati dal medesimo 
ideale. Era l’inizio della prima forma di congregazione monastica in 
Occidente, anche se non ancora strutturata come un ordo vero e 
proprio: Odone si limitò ad introdurre nei claustra usi e prassi di 
Cluny che, in molti casi, andavano a sovrapporsi o a mescolarsi con 
quelli già esistenti, magari con breve vita; inoltre, il suo potere di 
controllo ebbe sempre un carattere personale, mai giuridico-
istituzionale. Spettò ai successori Aimardo (942-954) e, soprattutto, 
Maiolo dare piena concretezza alla ecclesia cluniacensis, con la forma-
zione in tutta l’Europa cristiana, dalla Francia all’Italia, dalla Ger-
mania alla Spagna, di celle o obbedienze dipendenti dall’abbazia 
madre.  

Egli stabilì importanti relazioni con il rinato impero tedesco e 
con la nuova dinastia regia dei Capetingi, inserendo Cluny nella 
grande politica del tempo; consolidò inoltre la struttura di dipen-
denza tra le diverse fondazioni e San Pietro di Cluny, grazie anche 
all’osservanza di norme comuni che fece mettere per scritto. Que-
sta politica venne proseguita anche da Odilone, nonostante le resi-
stenze di alcuni monasteri riformati – che volevano conservare la 
loro autonomia in linea con la tradizione benedettina –, il quale svi-
luppò le prerogative dell’esenzione monastica con l’appoggio del-
l’imperatore e del papa, da cui, tra il 996 e 999, ottenne una serie di 
privilegi che toglievano al vescovo di Mâcon il diritto di esercitare 
all’interno del chiostro anche i poteri sacramentali.  

Papa Giovanni XIX nel 1025 vietò di comminare scomuniche e 
sanzioni contro l’abbazia senza l’autorizzazione del pontefice, men-
tre il suo predecessore, Benedetto VIII, aveva esteso nel 1016 an-
che alle dipendenze della Francia meridionale i privilegi di cui go-
deva Cluny. Su queste solide basi si svolse il lunghissimo abbaziato 
di Ugo di Semur (1049-1109), durante il quale l’Ordine raggiunse il 
suo massimo splendore; i suoi monaci furono chiamati a diventare 
abati, vescovi, cardinali e papi, contribuendo con il loro esempio di 
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virtù e di vita spirituale a diffondere gli ideali cluniacensi e a far cre-
scere la coscienza del bisogno di rinnovamento nella Chiesa. Nei 
difficili anni della lotta delle investiture, Ugo ottenne da Gregorio 
VII la conferma dei privilegi e la definizione del “banno sacro” 
dell’Ordine, cioè l’area territoriale nella quale essi si esercitavano, 
esteso da papa Urbano II – lui stesso in precedenza priore di Cluny 
– a tutte le case e le parrocchie controllate dal monastero transalpi-
no (1095 e 1097).  

Questo intenso percorso di crescita si accompagnò ad una pro-
fonda riflessione ecclesiologica che permise a Cluny di presentarsi 
tra XI e XII secolo come un complesso sistema all’interno della 
Chiesa in grado di accogliere tutte le componenti del mondo cri-
stiano, laici compresi, ad esclusione di eretici e saraceni14. Il concet-
to di ecclesia cluniacensis, cioè l’ideale di una “società monastica” co-
struita intorno agli ideali coltivati a Cluny, comprendeva perciò la 
grande rete di cenobi dipendenti dall’abbazia borgognona di San 
Pietro e dal suo abate, ma anche la possibilità di accogliere – quale 
commune asylum pietatis – chiunque richiedesse di essere ospitato, 
uomini e donne, entro gli spazi monastici fino a dilatarsi e coincide-
re, nel pensiero di Pietro il Venerabile, a metà del XII secolo, con la 
stessa respublica christiana, ossia con la cristianità15. Si trattava, in altre 
parole, della capacità di unire il clero e i fedeli laici, nella sintesi del-
la visione monastica della Chiesa e del mondo, i due poli che se-
condo la riforma “gregoriana” dovevano invece stare nettamente 
distinti. 

Il doppio livello del sistema ecclesiale cluniacense contemplava 
dunque la possibilità della scelta cenobitica per quanti abbracciava-
no la vita claustrale mediante la conversio monastica; una possibilità fa-
cilitata dalla fitta rete dei priorati esistenti, rafforzata dalla convin-
zione che i monaci erano i soli eredi della Chiesa primitiva. Infatti, 
nella scala sociale tripartita elaborata dai chierici di età carolingia – 
distinta in oratores, bellatores e laboratores, vale a dire in coloro che si 
dedicano alla preghiera, alla guerra e alla coltivazione della terra – 
essi ne proponevano una rielaborazione nella quale figuravano al 
vertice: «Tra i cristiani dei due sessi sappiamo bene – osservava 
Abbone di Fleury alla fine del secolo X – che esistono tre ordini e, 
per così dire, tre livelli. Il primo è quello dei laici, il secondo dei 
 

14 A questo riguardo, cfr. D. IOGNA-PRAT, 1998, pp. 13-92; dove si sintetizza quanto 
già proposto in ID., 1998a.  

15 Si tratta di concetti noti alla storiografia recente: D. POECK, 1997; J. WOLLASCH, 
1996.  
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chierici, il terzo dei monaci. Benché nessuno dei tre sia esente dal 
peccato, il primo è buono, il secondo è migliore, il terzo è otti-
mo»16.  

La centralità della liturgia 

Si delineava pertanto l’immagine della grande congregatio o meglio 
dell’ordo cluniacensis nel suo insieme, costituito dall’abbazia madre e 
dalla costellazione di priorati ad essa soggetti organizzati in provin-
ce: un’isola religiosa totalmente esente dal controllo episcopale e 
laico, soggetta direttamente alla Sede Apostolica. A capo dell’Ordi-
ne, come un sovrano potente e incontrastato, sedeva l’abate di 
Cluny che esercitava il suo potere mediante continui viaggi nelle di-
verse case, delle quali nominava il priore; una struttura arricchita da 
una fitta rete di monasteri, a diverso titolo collegati e non sempre 
dotati dei medesimi privilegi, che mantenevano in parte la loro au-
tonomia, anche se Cluny possedeva vari diritti su di loro. Oltre al 
primato dell’abate, due altri elementi assicuravano l’unità della con-
gregazione, che non aveva più quindi il carattere personale dei pri-
mi tempi, ma una struttura istituzionalizzata nei suoi organismi.  

Ciò avveniva innanzitutto con la comune obbedienza ad un’unica 
prassi, fissata dalle consuetudines cluniacensi; un testo normativo 
composto al tempo di Maiolo ma definitosi compiutamente solo al-
la fine dell’XI secolo. Esse erano una storicizzazione della Regola di 
san Benedetto, e – insieme a costumi, statuti abbaziali e decisioni 
capitolari obbligatori per tutti – sostituivano il principio benedetti-
no dell’autonomia di ogni cenobio con l’autorità dell’abate generale, 
mitigata dalle decisioni dei capitoli generali. Cluny imponeva inoltre 
ai priorati di pagare un tributo quale segno di dipendenza e di co-
munione tra l’abbazia madre e le diverse fondazioni. Ne conseguì 
un possente sforzo culturale teso a ripensare entro le categorie mo-
nastiche tutta la vita associata: teologia, cosmologia, antropologia, 
morale e diritto furono organizzate per fondare e giustificare la 
preminenza dei monaci all’interni dei rigidi quadri della gerarchia 
sociale. Ad un mondo “nemico” e da disprezzare, ad una storia ir-
razionale disposta in una sequela di violenze, miserie e catastrofi, si 
contrapponeva la cittadella monastica, sola realmente capace di dare 
un senso ed una prospettiva all’esperienza umana perché già proiet-

 
16 SANCTI ABBONIS [Abbone di Fleury, abate di Saint-Benoît-sur-Loire] Apologeticus, ad 

Hugonem et Rodbertum reges Francorum, 1880, col. 463.  
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tata nella realizzazione del compimento escatologico della salvezza. 
A Cluny si riteneva che l’esperienza cenobitica fosse l’unica capace 
di realizzare in terra l’ideale della Gerusalemme celeste; ciò compor-
tava che al centro di ogni giornata vi fosse la pratica liturgica, intesa 
come opera necessaria e continua di intercessione per i bisogni 
dell’umanità e la salvezza comune.  

La liturgia occupava perciò quasi tutta la giornata, dilatandosi 
ben al di là delle ore canoniche di preghiera, con la conseguente 
drastica riduzione del lavoro manuale. Alle feste tradizionali del ca-
lendario si aggiungevano nuove celebrazioni, dedicate soprattutto 
alla memoria dei defunti, al culto mariano e dei santi, all’adorazione 
della croce che venivano svolte in forme solenni e sfarzose, anche 
dal punto di vista esteriore, affascinando i laici17. Assai sentito, per 
esempio, era il rito della lavanda dei piedi il giovedì della settimana 
santa – che a Cluny si svolgeva nella sala capitolare –, al termine del 
quale i fratelli andavano in refettorio e ricevevano dall’abate carita-
tem vini, ossia un calice di vino profumato, diffondendo così una 
prassi che si registra anche nel grande monastero femminile di San-
ta Giulia di Brescia. Qui il rito si svolgeva davanti alla fontana del 
chiostro centrale, al termine del quale le religiose si recavano pro-
cessionalmente in refettorio, dove il sacerdote leggeva e commen-
tava il brano del Vangelo relativo alla passione del Signore, poi cia-
scuna riceveva vino intriso di miele in segno di carità fraterna18.  

Per reggere ritmi di preghiera collettiva tanto intensi i cluniacensi 
ricorsero, salvo che nei giorni di digiuno, ad un’alimentazione ade-
guata e più robusta rispetto alla tradizione monastica, suscitando 
roventi critiche da parte di monaci rigoristi come Pier Damiani o 
Bernardo di Chiaravalle. La stessa architettura della chiesa claustrale 
inoltre, al contrario del “minimalismo” cistercense, era espressione 
della ricchezza rituale che in essa si celebrava, che si manifestava 
pure nella sontuosità dell’apparato pittorico e devozionale, nelle 
raffinatezza delle sculture, della suppellettile e dei paramenti sacri. 
Tutto questo piaceva molto ai laici, che frequentavano volentieri le 
chiese cluniacensi, ne seguivano le funzioni e le processioni e in es-
se chiedevano di essere sepolti destinandovi con generosità parte 

 
17 Sulla liturgia di Cluny, v. G.M.CANTARELLA, 1993, pp. 151-177; D. IOGNA-PRAT, 

2002a, pp. 75-92; e l’utile saggio, ancora valido per l’Italia settentrionale, di E. CATTANEO, 
1979, pp. 447-461.  

18 Per lo svolgimento di questo rito, si veda G. ARCHETTI, 1999, pp. 109-111; ripreso in 
ID., 1998, pp. 486-488; il rituale nel cenobio giuliano viene descritto anche da F. 
DELL’ORO, 2003, pp. 453-456.  
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dei loro beni; trovava appagamento così il loro bisogno interiore di 
salvezza che veniva sostanziato dai gesti semplici e concreti delle 
forme quotidiane di devozione. L’esempio dei priorati di San Nico-
lò di Rodengo, di San Pietro di Provaglio o di San Salvatore di Ca-
po di Ponte ne sono una conferma diretta.  

Anche in laici infatti erano invitati alla conversione, non a quella 
monastica, ma alla conversio vitae che permetteva di beneficiare del 
soccorso claustrale in punto di morte, detta professio ad succurren-
dum19. Si trattava cioè di permettere ai laici che lo avessero chiesto 
di indossare l’abito cluniacense e di affrontare così il difficile mo-
mento del trapasso come se fossero dei veri monaci, beneficiando 
del viatico della preghiera claustrale e della sepoltura nel cimitero 
dei monaci. Altri potevano però scegliere di abbandonare il mondo 
e di mettersi al servizio dei cenobi, dopo aver fatto dono dei loro 
beni e delle loro persone, e di essere accolti come fratelli oblati (do-
nati) o, come in seguito si disse, conversi, dediti nell’umiltà ai lavori 
materiali e alle fatiche agricole; è quanto fecero nell’ottobre del 
1160 i coniugi Ambrogio e Berta dopo per donato al priorato di 
Rodengo tutti i beni che possedevano «in loco et fundo Cusirano», 
concessi in precedenza alla chiesa di San Valentino di Cossirano20.  

Tale decisione aveva una precisa giustificazione religiosa non so-
lo e non tanto perché destinata ad accrescere «di meriti per la vita 
eterna e ottenere la salvezza dell’anima» ai donatori, ma soprattutto 
perché i due coniugi lasciando tutto ai monaci – solo pochi beni tra 
quelli elencati erano destinati ai parenti – offrivano insieme anche 
se stessi e si ritiravano presso il cenobio come conversi. Lo stesso 
vescovo di Brescia, Raimondo, era intervenuto in prima persona 
per ascoltare le motivazioni della donna e scongiurare che la sua 
scelta fosse viziata da interferenze o da pressioni esercitate dai suoi 
congiunti. L’atto venne confermato pochi giorni dopo nel monaste-
ro cittadino dei Santi Cosma e Damiano nei pressi della cattedrale, 
dove, alla presenza del presule e di numerosi testimoni, il curato di 
Cossirano Lanfranco cedette al priore di Rodengo tutti i beni che la 
sua chiesa aveva avuto in possesso da Ambrogio e Berta, i quali 
confermarono il passaggio ponendo le loro sottoscrizioni in calce al 
documento.  

 
19 Cfr. J. AVRIL, 1980, p. 676.  
20 Per questa donazione e la dedicazione dei due coniugi al servizio del cenobio, cfr. G. 

ARCHETTI, 2002, p. 67; in generale, J. AVRIL, 1980, pp. 676-677. 
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Cluny in terra bresciana 

In un simile sistema ecclesiale la nobiltà europea dell’XI secolo si 
sentiva ben rappresentata; si ebbero quindi numerose conversioni 
tardive con il passaggio dalla vita del saeculum a quella del monaste-
rium, come fece Alberto da Prezzate, il miles bergamasco fondatore 
di Pontida. Tuttavia la maggioranza dell’aristocrazia del tempo, so-
prattutto i comites e i capitanei, preferì donare a San Pietro di Cluny 
ampie proprietà fondiarie incentrate su corti, castelli, villaggi, chiese 
e terre, sulle quali erano coltivati i cereali, i vigneti o era praticato 
l’allevamento del bestiame. Era il caso dei due cavalieri, appartenen-
ti alla famiglia capitaneale dei da Ticengo, che cedettero nel dicem-
bre 1083 all’abbazia borgognona tutti i loro beni a Provaglio d’Iseo, 
in quanto erano in procinto di abbandonare il territorio bergamasco 
per inserirsi nella clientela vassallatica del vescovo di Cremona, città 
in cui divennero signiferi episcopali21.  

Essi donarono all’abate Ugo di Semur non solo le terre, ma an-
che i diritti di signoria sugli uomini che le lavoravano, chiedendo in 
cambio, come per tutti gli altri donatori, che i cluniacensi pregasse-
ro per la salvezza delle loro anime, per quella dei loro antenati, dei 
discendenti e di tutti i cristiani a loro legati da vincoli di amicizia e 
di fedeltà. Su questi beni esisteva anche una chiesa, dove i donatori 
mantenevano il diritto di sepoltura; tale prerogativa riguardava però 
anche i loro homines, vale a dire i rustici sottoposti alla giurisdizione 
signorile, e gli abitanti del posto. La nuova fondazione cluniacense, 
che nella bolla del 1095 figura come priorato autonomo, assumeva 
quindi anche l’onere della cura d’anime degli abitanti del luogo, con 
l’obbligo della celebrazione della messa per il popolo, «poiché – 
come si legge ancora in un documento dell’inizio del XIV secolo – 
lì non vi era un’altra parrocchia»22.  

A questa prima donazione ne seguì una seconda, assai più consi-
stente, da parte di un chierico della famiglia capitaneale dei de Salis, 
Oddone, canonico della chiesa urbana di San Faustino ad sanguinem, 
che il 18 gennaio 1087 donava a Cluny – per il tramite di Alberto da 

 
21 Recueil des cartes de l’abbaye de Cluny, 1888, pp. 762-764 nr. 3603; per il priorato di San 

Pietro di Provaglio, cfr. A. BARONIO, 1979, p. 204; C. VIOLANTE, 1981, pp. 539-540. 
22 Statuts, chapitres généraux et visites, II, 1965, p. 286. Per questo priorato, nonostante al-

cune pubblicazioni di carattere divulgativo, manca ancora un contributo che ne inquadri 
in maniera rigorosa le vicende sulla base delle fonti storiche edite e inedite: cfr. tuttavia F. 
PAGNONI, 1994; per le indagini archeologiche e artistiche, invece, A. BREDA, 1989, pp. 77-
90; San Pietro in Lamosa in Provaglio d’Iseo, 2004.  
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Prezzate, priore di San Giacomo di Pontida – un numero impreci-
sato di chiese e cappelle dislocate in una ventina di località nel Bre-
sciano23, in sette delle quali sono successivamente testimoniate delle 
chiese dipendenti dai priorati cluniacensi di Pontida e di San Paolo 
d’Argon. Un cenobio quest’ultimo, offerto a Cluny nel 1079 dal 
conte di Bergamo Gisalberto IV e destinato a diventare uno dei 
maggiori centri di irraggiamento cluniacense in Lombardia; alla fine 
dell’XI secolo, infatti, era a capo di altre fondazioni più piccole – di 
cui quattro nel Bresciano –, come si vede dall’elenco contenuto nel-
la bolla del 1095 di Urbano II24. Dal privilegio papale si apprende, 
in particolare, che a San Paolo d’Argon erano sottoposte le “obbe-
dienze”, vale a dire le chiese con almeno due monaci o dei laici o-
blati, di Santa Maria di Sarnico, di San Pietro di Ombriano, della 
Santa Trinità di Crema, di San Pietro di Madignano, di San Michele 
di Soncino, di San Martino di Rudiano, di Santa Giulia di Cazzago, 
di San Tommaso di Quinzano, di San Salvatore di Capo di Ponte, 
di Sant’Andrea di Brignano, di Santa Maria di Cantù e di 
Sant’Egidio di Fontanella.  

Nel frattempo il partito gregoriano era riuscito ad eleggere sulla 
cattedra bresciana il vescovo riformatore Arimanno, che era stato 
monaco probabilmente nell’abbazia di Polirone, succeduto dopo 
alcuni presuli filo-imperiali; fra questi figura Conone che, nella pri-
mavera del 1083, aveva fatto prigioniero lo stesso abate di Cluny di 
passaggio a Brescia e in viaggio per conto del papa allo scopo di 
cercare un accordo con Enrico IV. Appena eletto, tra le prime deci-
sioni, Arimanno il 10 ottobre 1087 donò al monastero di San Be-
nedetto Po la chiesa di San Vito di Medole, posta ai confini tra Bre-
scia e Mantova25. Nell’ottobre del 1090 la chiesa di San Pietro di 
Rodengo – che in seguito prenderà anche il titolo di san Nicolò – 
risultava essere officiata da un prete e dal monaco Alberto, di os-
servanza cluniacense, mentre nel 1091, veniva data a Cluny la chiesa 
di San Paolo, che sorgeva nell’isola omonima nel lago d’Iseo, per-
ché vi fosse istituito un monastero. I medesimi donatori cedettero 
due anni dopo all’abbazia borgognona la cappella dei Santi Gerva-
sio e Protasio di Clusane, ubicata nel pievato di Iseo26, mentre ri-

 
23 Recueil des cartes, V, 1888, pp. 779-181 nr. 3617; A. BARONIO, 1979, pp. 204-206; C. 

VIOLANTE, 1981, pp. 541-542; sulla famiglia de Salis invece, cfr. A. BARONIO, 2000, pp. 
83-114. 

24 Cfr. Bibliotheca Cluniacensis, 1614, col. 517. 
25 P. TORELLI, 1914, p. 78 nr. 107; C. VIOLANTE, 1981, p. 544.  
26 Per questo rapido sguardo di sintesi, G. SPINELLI, 1992, pp. 298-299.  
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mane incerta la data del conferimento di San Salvatore delle Tezze 
(de Tegiis) a Capo di Ponte, di cui si ignora persino il nome della fa-
miglia che avrebbe donato o venduto i beni annessi alla chiesa; il 
priorato si rese ben presto autonomo da Argon e in questa posizio-
ne giuridica figura nelle carte del XIII secolo27.  

È tuttavia la bolla di Urbano II a fornire nel 1095 il quadro parti-
colareggiato delle fondazioni lombarde e bresciane; si tratta di un 
documento importantissimo concesso dal pontefice all’abate Ugo 
di Semur mentre era a Piacenza per il concilio. In esso sono elenca-
ti, in diocesi di Brescia, due priorati indipendenti (San Pietro di 
Provaglio e San Pietro di Rodengo) e dieci chiese legate all’Ordine, 
delle quali una sola (quella dei Santi Ippolito e Cassiano di Alfianel-
lo e, in seguito, anche quella cremonese di San Benedetto di Trigo-
lo) sottoposta al priorato di Provaglio; quattro erano legati al mona-
stero di San Paolo d’Argon (Santa Giulia di Cazzago, San Martino 
di Rudiano, San Tommaso di Quinzano e San Salvatore delle Teze), 
quattro a quello di San Giacomo di Pontida (Santi Nazaro e Celso 
di Verolanuova, San Nicolò di Verziano, San Zenone (?) di Maclo-
dio, (?) di Sale di Gussago), e una (San Giacomo di Villa) soggetta 
al cenobio di San Gabriele di Cremona28. Altre presenze cluniacensi 
– come le precedenti, quasi tutte poste a sud del lago d’Iseo, tra i 
fiumi Oglio e Mella – erano inoltre attestate ad Aguzzano (Santa 
Maria), Paratico, Isola San Paolo e Clusane (Santi Gervasio e Prota-
sio). Una fitta rete di fondazioni che, anche se molto piccole e dalla 
vita effimera, furono una rilevante presenza monastica tra XI e XII 
secolo, «non priva di efficacia – come ha scritto p. Giovanni Spinel-
li – sulle popolazioni rurali, di cui contribuirono ad elevare il livello 
spirituale ed anche economico col loro esempio di vita intensamen-
te liturgica e con il loro impegno di sfruttamento del terreno agrico-
lo»29.  

L’arrivo dei cluniacensi permise così di riportare molte chiese 
private, con diritti di natura pastorale e conseguente godimento del-
le decime, nelle mani dell’organizzazione monastica, sottraendole ai 
laici; consentì, poi, all’aristocrazia signorile e feudale di non perdere 
buona parte delle prerogative economiche legate alla gestione dei 

 
27 Lo si apprende dalla bolla di Callisto II al priorato di San Paolo d’Argon del 1120, 

cfr. Codex diplomaticus civitatis et Ecclesiae Bergomatis, 1799, coll. 907-908; Statuts, chapitres géné-
raux et visites, 1965, pp. 316, 327, 419, 479. 

28 Per queste e le successive fondazioni si rimanda al Repertorio cronologico curato da G. 
SPINELLI, 1981, pp. 501-520.  

29 G. SPINELLI, 1992, p. 299; ID., 2002, pp. 22-25.  
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beni connessi con tali edifici di culto. Nello stesso tempo i monaci 
organizzarono anche un insieme di domini temporali, o meglio una 
pluralità di signorie rurali, basate sulla piena proprietà dei loro de-
canati borgognoni e italiani e sul diretto controllo dei castelli e degli 
uomini che lavoravano la terra monastica, a cui erano molte volte 
preposti gli oblati laici. Un aspetto questo che merita di essere sot-
tolineato perché troppo spesso l’abbandono del lavoro manuale da 
parte dei cluniacensi – che non significò però una minore attitudine 
e capacità nella gestione dei beni, essendo affidata ai rustici e ai 
conversi30 – viene messo in contrapposizione con l’esemplarità del 
modello organizzativo dei patrimoni in grange da parte dei cister-
censi. Al contrario, non meno scrupolosa e oculata risulta essere 
stata la gestione da parte di Cluny, poiché proprio dalla buona am-
ministrazione dei loro possedimenti dipendevano la sopravvivenza 
economica dei monasteri, la capacità di dare continua ospitalità e di 
fare l’elemosina ai poveri; aspetti su cui fecero le loro inquisitiones i 
visitatori dell’Ordine fino alla fine del medioevo.  

Se lo stretto rapporto con le famiglie dei fondatori e l’immunità 
dalla giurisdizione episcopale avevano permesso ai cluniacensi lom-
bardi di crescere e di prosperare per molto tempo dopo la loro 
fondazione, dalla metà del XII secolo questo processo cominciò a 
subire le prime battute d’arresto, quando i compiti pastorali sulle 
chiese dipendenti dai priorati, subirono la controffensiva del clero 
pievano; un processo che fu accelerato anche dall’infelice presa di 
posizione dei vertici dell’Ordine in favore del Barbarossa e a fianco 
del clero scismatico. Gli effetti di questa politica anti-monastica nel-
la cura animarum si videro bene nel 1144 quando il visitatore di 
Cluny, Ponzio, cedette alla pieve di Sant’Andrea di Iseo tutti i diritti 
che i cluniacensi detenevano sulla chiesa di San Gervasio nel castel-
lo di Clusane e sui suoi beni per un censo ricognitivo di quattro 
soldi da versare al vicino priorato di San Pietro di Provaglio31. Un 
accordo simile fu stipulato una decina di anni dopo tra l’abate di 
Cluny, Pietro il Venerabile, e i canonici della pieve di Azzano Mella, 
riguardo alla cappella di Santa Maria di Pievedizio legata anch’essa 
al priorato di Provaglio; questa passava al centro battesimale dioce-
sano, insieme ai suoi diritti temporali e spirituali, per il censo annuo 
 

30 Basti vedere a questo proposito il classico lavoro di G. DUBY, 1971; per un altro e-
sempio, relativo alla gestione patrimoniale di di Rodengo, v. G. ARCHETTI, 2002, pp. 61-
91.  

 31 Recueil des chartes, V, 1888, pp. 436-439, nr. 4083; A. L’HUILLIER, 1912, pp. 61, 178-
182; P.F. KEHR, 1913, pp. 340-341.  
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di cinque soldi come riconoscimento della proprietà. Nel 1161 però 
Alessandro III liberava i chierici di Azzano anche dal pagamento 
del censo a Provaglio, svincolando definitivamente la chiesa di San-
ta Maria di Pievedizio dall’obbedienza a Cluny.  

La posizione filoimperiale assunta dall’abate di Cluny contribuì 
dunque a peggiorare la situazione generale, tanto più laddove – co-
me nel caso della diocesi dei Santi Filastrio e Gaudenzio al tempo 
del vescovo Raimondo (1153-1173) – era in carica un presule fe-
delmente allineato sulle posizioni politiche del papato e deciso a far 
valere in concreto il criterio di affidare le chiese con diritti di cura 
d’anime al clero pievano piuttosto che a quello monastico, e non 
aveva mancato di rivendicarne il possesso anche nei confronti di 
stituzioni cenobitiche antiche e importanti come l’abbazia di Leno. 
Nel caso di San Nicolò di Rodengo, tuttavia, i rapporti con Rai-
mondo sembrano essere stati buoni, anche nella fase più difficile 
del conflitto con il Barbarossa; nel 1160 infatti Raimondo confer-
mò al priorato la donazione dei beni di Cossirano da parte dei co-
niugi Ambrogio e Berta, nel 1165 favorì il passaggio della cappella 
di Santa Maria in campis dalla giurisdizione dell’arciprete di Trenza-
no a quella dei monaci di Rodengo e nel 1167 concesse un impor-
tante privilegio di conferma dei diritti decimali da essi goduti32.  

L’orientamento generale però, diretto a recuperare al clero dioce-
sano la cura pastorale e il controllo degli introiti derivanti 
dall’attività sacramentale, era ormai un dato irreversibile. In questa 
direzione vanno collocati probabilmente i contrasti che, tra il 1216-
17 e il 1222, il priorato di Rodengo ebbe con i chierici della pieve di 
Bigolio (Orzivecchi), entro il cui territorio ecclesiastico era situata la 
grangia monastica di Comezzano, per via del pagamento della quar-
ta parte delle decime dovuta alla chiesa matrice33. In realtà, almeno 
se prestiamo attenzione alle dichiarazioni giurate rilasciate dai testi e 
presentate dal priore in sua difesa, la ragione del contendere doveva 
essere giuridicamente più complessa, giacché il nodo della vertenza 
non riguardava tanto il fatto che i residenti della grangia versassero 
o meno la decima al pievano – circostanza confermata senza reti-
cenza da tutti gli testi – ma la titolarità della riscossione, da una par-
te, e l’attribuzione di un censo ricognitivo dall’altra. Le deposizioni 
escusse dal giudice delegato, il preposito di San Pietro in Oliveto, 
 

32 Somario di instrumenti del monastero di Rodengo, 1993, pp. 34-36; per la cappella rurale 
passata ai monaci nel pievato di Trenzano, D. VECCHIO, 2004, pp. 108-110.  

33 Per i riferimenti documentari, v. P. GUERRINI, 1949, pp. 102-105; Somario di instrumen-
ti, p. 45.  
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Ugo, indicato come arbitro da Onorio III, mostrano altresì – in un 
raro spaccato di vissuto locale – le modalità concrete in cui avveni-
va il versamento decimale e la sua effettiva valenza economica34.  

Il priorato di San Pietro di Provaglio 

Nelle campagne bresciane i monaci di Cluny svolsero con la loro 
ininterrotta liturgia, processioni, preghiere e canti, una fondamenta-
le opera di educazione del popolo cristiano e insieme una costante 
intercessione per la salvezza delle anime dei fedeli, nobili e rustici, 
ricchi e poveri. Della loro presenza e del loro impegno spesso non 
resta che il ricordo documentario, ma nel caso di San Salvatore di 
Capo di Ponte e di Provaglio la sopravvivenza architettonica della 
chiesa e di parte delle strutture conventuali ha attirato anche 
l’attenzione degli storici dell’arte e dell’architettura. Si tratta di ma-
nufatti di straordinario interesse che riescono ancora a trasmettere 
al visitatore odierno il fascino austero ed essenziale di quel mondo 
lontano.  

A Provaglio la chiesa appare come un robusto edificio romanico 
articolato intorno alla navata centrale, con una navatella sul lato set-
tentrionale, il piccolo chiostro e il campanile su quello meridionale, 
l’edificio della disciplina quattrocentesca di Santa Maria Maddalena 
e la cappella cimiteriale barocca sul sagrato. La struttura della chiesa 
è il risultato di una complessa vicenda edilizia, sviluppatasi dall’XI 
al XVI secolo attraverso una serie di aggiunte, di ricostruzioni e di 
restauri messi in luce dalle ricerche archeologiche condotte nel 
1988 e nel 200835. Queste indagini hanno mostrato, tra l’altro, 
l’inconsistenza dell’ipotesi ottocentesca secondo cui il complesso 
monastico sarebbe stato eretto sui resti di un antico santuario mi-
traico, come pure l’assenza di una stratificazione altomedievale, 
mentre hanno messo in luce l’uso cimiteriale del chiostro e le robu-
ste murature romaniche della domus conventuale. 

 
34 Nelle attestationes pubblicate dal P. GUERRINI, 1949, pp. 102-105, e rilasciate tra il 25 

novembre 1220 e il 22 gennaio 1221, sono raccolte le dichiarazioni giurate di 10 testimoni 
che, al di là del loro valore giuridico e formale, offrono una serie di informazioni preziose 
per la conoscenza della grangia di Comezzano e del suo funzionamento; al riguardo, v. G. 
ARCHETTI, 2002, pp. 87-91.  

35 Per questi aspetti, le diverse fasi edilizie e la bibliografia, cfr. A. BREDA, A. 
VALSECCHI, 2004, pp. 15-39; A. BREDA, 2005, pp. 23-32; degli scavi e dei lavori più recen-
ti invece, condotti nel chiostro da I. Venturini e F. Sina nell’estate del 2008, sotto la dire-
zione tecnica di A. Valsecchi e il controllo della Sovrintendenza archeologica di A. Breda, 
è in corso di pubblicazione la relazione dettagliata.  
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La chiesa primitiva, più corta e stretta di quella attuale, «era sud-
divisa in tre navate coperte da volte probabilmente solo nella parte 
presbiterale e concluse da absidi semicircolari»36, di cui si conserva 
ancora quella settentrionale, che guarda verso la strada; sul mede-
simo lato, verso la fine del XII secolo, venne creata una cappella 
dedicata alla vergine Maria. L’impianto primitivo della chiesa so-
pravvisse senza profonde alterazioni fino al XV secolo, quando – 
venuta meno la presenza dei monaci – le nuove esigenze pastorali e 
strutturali portarono alla profonda ristrutturazione dell’edificio se-
condo il modello architettonico delle chiese mendicanti, più adatto 
alle funzioni pastorali di una parrocchia. Dato in commenda, nel 
1535 l’antico priorato fu assegnato ai canonici regolari di San Salva-
tore, che avevano la propria sede presso la chiesa di San Giovanni 
di Brescia, che ne presero possesso l’anno dopo trasformandolo in 
vicaria parrocchiale a servizio della comunità; una funzione che 
continuerà a svolgere fino all’erezione della moderna chiesa parroc-
chiale di Provaglio ai primi dell’800, nella cui dedicazione ai santi 
Pietro e Paolo continua a sopravvivere il lontano ricordo cluniacen-
se37. 

L’interno della chiesa è arricchito da un pregevole apparato di 
ornamentazione a fresco, per lo più riconducibile al periodo com-
preso tra il XIV e il XVI secolo, che conserva ancora tracce devo-
zionali della presenza dei monaci, ma soprattutto appare come una 
grande testimonianza della religiosità popolare. «L’impressione che 
se ne riceve – scrive Maria Gabriella Mori – è quella di un composi-
to e stratificato mosaico di affreschi, di ex voto realizzati da anoni-
mi artisti che hanno alternato le immagini devozionali secondo la 
disponibilità e le richieste di una committenza diversificata, acco-
standole spesso senza un prestabilito ordine compositivo»38. È 
quello cioè che si trova ancora nelle pievi coeve e in molte cappelle 
rurali dell’Italia padana, a conferma del fatto che l’interno di una 
chiesa cluniacense – lungi dall’essere semplicemente di pietra o con 
muri a vista – si presentava con pareti intonacate, ricche di dipinti, 
diffuse decorazioni e vivaci colori.  

San Salvatore delle Tezze 
 

36 A. BREDA, A. VALSECCHI, 2004, p. 24.  
37 Per questi sviluppi moderni e i rimandi bibliografici, v. G. ARCHETTI, 2008, pp. 265-

266.  
38 M.G. MORI, 2004, pp. 41-101, citaz. a p. 41; anche L. ANELLI, 2004, pp. 103-117; i-

noltre, L. DEL BONO, 2004, pp. 103-140.  
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Così doveva apparire anche la chiesa di San Salvatore di Capo di 
Ponte, gioiello romanico dell’architettura cluniacense eretto nel 
cuore della Valcamonica39. Di ascendenza borgognona e insieme ti-
picamente lombarda, di impianto benedettino eppure non pretta-
mente monastico, legata alle forme di San Paolo d’Argon da cui di-
pendeva ma non di meno stilisticamente autonoma, San Salvatore 
delle Tezze ha fatto discutere storici dell’architettura e dell’arte sen-
za svelare interamente i suoi segreti. Lo aveva notato Hans Peter 
Autenrieth oltre un quarto di secolo fa – su cui è tornato di recente 
– in un contributo che continua ad essere un punto di riferimento 
per gli studiosi: «dopo tutte le ricerche di probabili influssi, di quelli 
improbabili ipotizzabili, la chiesa di San Salvatore sembra rimanere 
come un sacco pieno di influssi, senza carattere proprio e distinto: 
infatti non esiste un prototipo di cui San Salvatore sia una ripeti-
zione esatta. Tutti gli elementi notati sono uniti in modo singolare e 
persino in piena Borgogna, la nostra chiesa farebbe bella figura»40.  

Le forme attuali infatti, se nella loro austera bellezza attirano e 
affascinano l’immaginazione del visitatore per l’essenzialità lapidea 
e la ruvidezza delle pareti, sono in realtà frutto di una sbagliata con-
cezione romantica dell’architettura, che ha portato nel corso del 
Novecento i proprietari a scrostare degli intonaci esistenti l’interno 
e l’esterno della chiesa. Questa concezione purista del romanico, 
oggi superata e criticata dagli stessi rigoristi, non è riuscita tuttavia a 
cancellare interamente le tracce degli intonaci medievali di colore 
bianco e rosso, ancora esistenti in piccole porzioni, che dovevano 
rischiarare non poco l’interno dell’edificio, impreziosito di decora-
zioni, di affreschi e sculture lignee. 

 La chiesa non era interamente affrescata, ma certo il suo aspetto 
era assai diverso da quello attuale, quando gran parte delle sue pare-
ti erano intonacate e dipinte, rischiarate dalle lampade a olio e dalle 
 

39 Su questo priorato si vedano G. MARTINENGHI ROSSETTI, O. FRANZONI, 2003; e gli 
atti del convegno su Il monachesimo in Valle Camonica, 2004, specialmente i contributi di G. 
Andenna, H.P. Hautenrieth, G. Medolago e O. Franzoni; inoltre, A. BREDA, 2005, pp. 17-
23; O. FRANZONI, 2005, pp. 66-91. A restituire vigore all’essenzialità claustrale di questo 
prezioso monumento, incastonato su uno sperone roccioso – ma messo appositamente lì 
dai suoi costruttori perché fosse ben visibile a chi transitava per la Valle –, sono stati i re-
stauri che la Fondazione Camunitas ha avviato insieme alla Sopraintendenza dopo averne 
acquisito la proprietà nel 2002, mettendolo al riparo da sicuro degrado e dal rischio di im-
probabili cambi di destinazione d’uso. Un intervento di salvaguardia strutturale importan-
te, sia in termini di conservazione che per la migliore leggibilità della fabbrica e della sua 
evoluzione architettonica, che si è concluso nel 2009. 

40 H.P. AUTENRIETH, 1981, pp. 127-169, citaz. a p. 146; lo studioso tedesco è poi torna-
to sullo stesso argomento in ID., 2004, pp. 73-91, in particolare p. 88.  
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candele, benché non mancassero porzioni lasciate a vista come si 
vede dagli inserti scultorei e dalle pietre incise di graffiti tuttora vi-
sibili. Davanti alla facciata si apriva un portico e sul lato a mezzo-
giorno vi era il chiostro con le strutture residenziali per i monaci e il 
personale di servizio; evidenze confermate dai lavori di restauro, in-
sieme al dato evolutivo delle strutture claustrali, rialzate alla fine del 
medioevo quando ormai i monaci avevano cessato di risiedervi sta-
bilmente. 

Un altro elemento caratteristico – peraltro comune a molte chie-
se rurali del XII secolo – è l’oscurità dell’interno, a cui i costruttori 
cercarono di ovviare con le vele bianche delle volte, poste sopra le 
finestre capaci di riflettere la luce verso il basso, e aprendo delle fi-
nestre in doppio registro nelle navatelle, in alto nelle pareti della 
navata, sulla facciata e nell’abside. Il tutto, animato dalla vivacità 
della fiamma di candele, torce e lampadari, serviva a rendere questo 
luogo di culto – immerso nella quiete e nel silenzio dei monti circo-
stanti – particolarmente adatto alla preghiera e alla meditazione. Col 
passare dei decenni, però, l’autonomia da Argon non fu più suffi-
ciente alla sopravvivenza stabile del priorato, che, ancora nel XV 
secolo, era idealmente in grado di ospitare due fratres, ma già dalla 
fine del Duecento la crisi del modello cluniacense – accompagnata 
dal calo delle vocazioni, dalle difficoltà economiche e dall’instabilità 
sociale – si era fatta sentire, come attestano le relazioni dei visitatori 
dell’Ordine anche per il secolo successivo. L’abbandono di Capo di 
Ponte da parte dei monaci e la concessione in fitto degli immobili e 
dei beni del priorato fu il naturale epilogo alla fine del medioevo41.  

Il priorato di San Nicolò di Rodengo  

Meglio studiate, anche perché corredate da una discreta docu-
mentazione d’archivio, sono invece le vicende del più importante 
priorato bresciano: quello di San Nicolò di Rodengo42. Gli studi re-
centi hanno innanzitutto evidenziato che, nonostante una certa tra-
dizione storiografica e l’incertezza della documentazione antica, si 
tratta della fondazione bresciana più antica, attiva forse già dagli 

 
41 In proposito, G. MEDOLAGO, 2004, pp. 205-213; O. FRANZONI, 2004, pp. 157-183.  
 42 Per un quadro aggiornato degli studi e delle fonti si veda, da ultimo, San Nicolò di Ro-

dengo. Un monastero di Franciacorta tra Cluny e Monte Oliveto, 2002, con contributi di G. Spinel-
li, G. Archetti, G. Picasso, M. Tagliabue, A. Breda, V. Volta, P.V. Begni Redona, G. Briz-
zi, R. Comini, F. Scarduelli e R. Prestini; A. BREDA, 2005, pp. 32-35; a cui si deve aggiun-
gere, specie per l’età moderna, S. IARIA, 2009.  
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anni Settanta dell’XI secolo43. Inoltre, anche se non conosciamo i 
particolari della fondazione – evoluzione di un’iniziale scelta cano-
nicale o esplicito interesse per Cluny – il cenobio risulta già essere 
constructum nel 1085 all’interno del castrum vetus di Rodengo e consa-
crato in onore degli apostoli Pietro e Tommaso, oltre che a santa 
Maria, mentre la dedicazione a san Nicolò avrà il sopravvento solo 
più tardi44. Questo almeno è quanto si legge in un documento del 4 
aprile del medesimo anno che, insieme ad altri due, compare in re-
gesto in un inventario archivistico del XVI secolo45; un testo di 
fondamentale importanza non solo perché ci mostra il monasterium 
operante fin dalla metà degli anni Ottanta dell’XI secolo, ma perché 
ce ne illustra anche i contorni ‘ambientali’ entro cui mossero i loro 
primi passi il priorato e i suoi monaci.  

Il documento dà conto della donazione fatta al cenobio da Lan-
franco de Rodingo e dalla moglie, per la salvezza della loro anima, di 
due terreni di elevato valore economico, anche se di modesta esten-
sione, posti in loco Pora e in loco Rodingo. Lanfranco faceva parte di 
una delle più potenti famiglie capitaneali bresciane del tempo, legata 
da vincoli vassallatici con l’abate di Leno e soprattutto con il vesco-
vo di Brescia46; egli, in particolare, era figlio di quell’Inverardo che 
nel 1027, pur essendo già infeudato della metà del castello di Milza-
no, aveva occupato l’intero castrum a danno del cenobio leonense, 
costringendo l’abbazia a chiedere l’intervento di Corrado II. 
Nell’ottobre del 1090, a breve distanza dalla donazione di Lanfran-
co, anche suo fratello Ubaldo con la moglie Berta vendette al ceno-
bio nel castrum di Ome un terreno di quasi due ettari, delimitato dal-
le strade di accesso al ricetto e dal fossato, destinato a costituire la 
grande breda attigua al priorato.  

Il medesimo Ubaldo, inoltre, nel settembre 1102 donò al priore 
di Rodengo un appezzamento di terra con una casa in loco de Come-
zano, vicino alla chiesa di Santa Maria47, intorno al quale si organiz-
zò rapidamente la signoria monastica sul villaggio omonimo. Beni e 
diritti di San Pietro di Rodengo si accrebbero in modo dinamico nei 
decenni successivi per assestarsi soltanto nella seconda metà del 

 
43 Al riguardo, G. SPINELLI, 2002, pp. 23-24; e G. ARCHETTI, 2002, pp. 63-64.  
44 Somario di instrumenti, p. 14; per la dedicazione al santo di Mira (o san Nicola di Bari), 

Ibidem, p. 16-21 (a. 1100 e sgg.); inoltre, le osservazioni problematiche di M. BETTELLI 
BERGAMASCHI, 1990, pp. 70-71; e di N. GATTI, 1993, pp. 19.  

45 Si tratta del Somario di instrumenti (specie le pp. 14-15), curato da Luisa Bezzi Martini.  
46 In proposito G. ARCHETTI, 2001a, pp. 177-178.  
47 Somario di instrumenti, p. 17; per tutti questi aspetti, v. G. ARCHETTI, 2002, pp. 61-71.  
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XII secolo, quando la bolla di Urbano III del 15 settembre 1187 – 
cercata invano dal Kehr tra le carte dell’archivio monastico48 – ce 
ne dà una panoramica assai dettagliata. Nel documento infatti, do-
po aver riconosciuto l’appartenenza di Rodengo alla famiglia clu-
niacense, il pontefice confermava al monastero la titolarità della 
chiesa dei Santi Gervasio e Protasio in castro novo e quella dei Santi 
Faustino e Giovita di Rodengo, con le relative pertinenze economi-
che e i possedimenti posti nella curtis di Rodengo.  

Facevano seguito tutti i diritti relativi al territorio di Comezzano, 
comprensivi della cappella di Santa Maria, delle sue decime, del ca-
strum e della piena giurisdizione sui vassalli e sui rustici del luogo, a 
cui si aggiungeva il controllo della cappella di Santa Maria de Ligni-
collis nel piviere di Trenzano e delle sue decime, insieme ai posse-
dimenti terrieri compresi tra le pievi di Bigolio e di Trenzano nelle 
campagne di Cizzago, Cossirano, Sabionera, Regosa, Ludriano e 
Orzivecchi. L’elenco comprendeva poi i beni posti nel territorio di 
Cazzago, nel castello di Paderno e nel villaggio omonimo, com-
prensivo del diritto di riscossione del fodro; inoltre, nella corte di 
Provaglio, nel borgo di Iseo, nelle curtes di Polaveno e di Ome in-
sieme al fodro, in quella di Ronco e in loco Crederi; tali possedimenti 
erano accompagnati dal diritto di allevamento dei maiali nei boschi 
di Monticelli e da ogni competenza sui pascoli e sui prati, come pu-
re sul controllo della Livorna, dei mulini e delle acque che scende-
vano da Monticelli e da Provezze. Il papa confermava inoltre la giu-
risdizione sulle decime e la cura delle anime per i fedeli soggetti alle 
chiese dipendenti dal monastero (crisma, sepultura et alia), assicurando 
al priorato la protezione contro ogni ingerenza esterna.  

Da questo articolato elenco appare chiaro che i monaci di Ro-
dengo operarono fin dall’inizio per potenziare ed accrescere la loro 
dotazione patrimoniale, che andò arricchendosi di nuove terre e di 
immobili, ma anche di prerogative signorili e di diritti decimali, ot-
tenuti o acquistati a diverso titolo dai numerosi gruppi aristocratici 
che si andavano frazionando per via ereditaria. A distanza di un se-
colo dalla fondazione, il priore di Rodengo disponeva di un cospi-
cuo patrimonio fondiario – stimabile, limitatamente ai possessi di 
Paderno e Rodengo, in oltre 250 ettari di terreni, tra coltivi ed in-
colti –, comprensivo dei diritti sulle acque che scorrevano verso la 
pianura dalle balze collinari di Monticelli e di Ome, di ampie zone 

 
48 P.F. KEHR, 1913, p. 340; della bolla non è stato reperito il testo originale, mentre un 

ampio regesto è contenuto nel Somario di instrumenti, pp. 39-40.  
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boschive e di gerbido adatte per il pascolo, della responsabilità pa-
storale delle chiese soggette, per le quali ricevevano dai fedeli anche 
la decima, e della giurisdizione sui manentes e sui rustici dipendenti49.  

La piccola cella di Santa Giulia di Cazzago 

Nel lungo elenco patrimoniale meritano pure di essere ricordati i 
beni posseduti nel vicus di Cazzago perché qui fin dal 1087 vi era 
un’altra fondazione cluniacense, legata al priorato di San Paolo 
d’Argon: ossia la chiesa di Santa Giulia con annessa una piccola cel-
la, entrata in seguito nelle pertinenze di Rodengo50. Tale passaggio 
viene descritto nel modo seguente in un inventario settecentesco: 
«La chiesa di Santa Giulia di Cazzago, già una volta officiata dagli 
monaci cluniacensi, da questi governata, chiesa filiale di quella di 
San Maiolo di Pavia del medesmo Ordine, fu nell’anno di nostra sa-
lute 1278 perpetuamente unita ed incorporata al priorato di San Ni-
colò di Rodengo, mediante il possesso di questa pigliato da don 
Rainaldo priore degli Santi Nicolò e Pietro del monistero di Ro-
dengo, stante il permesso e commando fattogli da don Goffredo 
priore di San Maiolo di Pavia e vicario generale in Lombardia del 
reverendissimo abbate generale cluniacense, per porre in tale guisa 
in effetto un atto capitolare instabilito in un di loro generale con-
gresso, in cui si volle che la chiesa e munistero di Santa Giulia di 
Cazzago fusse per l’avvenire in perpetuo unita, incorporata, di ra-
gione e piena giurisdizzione di quella di Rodengo»51.  

Le poche carte a nostra disposizione mostrano il priore di San 
Nicolò nell’esercizio delle sue funzioni: nel 1311 nominava un mo-
naco e un fratello sacerdote a reggere la chiesa e la casa di Cazzago, 
ad amministrarne i beni e riscuoterne le rendite; nel 1315 interveni-
va presso i rappresentanti di quel comune rurale affinché compilas-
sero l’inventario aggiornato dei beni di Santa Giulia, ma nel 1313 la 
chiesa era nel frattempo stata affidata ad un patronato laico. A be-
neficiarne fu la famiglia de Cazago che, assumendone il carico, si im-
pegnava anche a scegliere i presbiteri destinati alla sua officiatura; la 
loro nomina doveva però essere approvata e confermata nel bene-
ficio sacerdotale dal priore di Rodengo. In particolare, nelle carte 
 

49 Con particolare riferimento ai possedimenti del priorato a Ome e Paderno, cfr. G. 
ARCHETTI, 2003, pp. 11-24; ID., 2004, pp. 22-27.  

50 Cfr. A. BARONIO, 1979, pp. 203, 205-207; G. SPINELLI, 1981, p. 510.  
51 S. IARIA, 2009, pp. 134 sgg.; inoltre, per questa fondazione, G. ARCHETTI, 2002, p. 

79; A. BREDA, 2005, pp. 14-17; G. ARCHETTI, 2009, pp 45 sgg. 
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dell’inizio del 1313 i domini Cazzago figurano già come patroni della 
cappella giuliana, e le loro decisioni sono approvate dal superiore di 
San Nicolò.  

Va segnalato semmai che il conferimento di questo beneficio, 
svincolato da oneri di cura d’anime, avveniva secondo una ritualità 
e una precisa simbologia che riflettevano, anche esteriormente, il 
passaggio e la consegna dei pieni poteri sulla chiesa e sul suo patri-
monio52. Il priore di Rodengo, infatti, verificata l’idoneità del can-
didato – che doveva essere «soprattutto un uomo prudente e di-
screto, nato da un matrimonio legittimo» –, lo investiva tenendo tra 
le mani l’atto di concessione, documento che doveva poi essere af-
fisso alla porta della chiesa per almeno una settimana. La presa di 
possesso dell’edificio sacro era sancita dall’ingresso solenne del 
nuovo presbitero che, in corteo, vi accedeva dalla porta principale, 
toccava col suo anello il portale, lo apriva e lo chiudeva a conferma 
della titolarità acquisita; si portava quindi ai quattro angoli dell’altare 
e chinandosi lo baciava, dopo averne delimitato le estremità con le 
mani. Ma anche l’attribuzione del patrimonio ecclesiastico era carat-
terizzata da gesti altrettanto espressivi, quali la consegna di una zol-
la di terra del luogo «in signum verae possessionis». 

Il suo giuramento di fedeltà al superiore di Rodengo, invece, era 
accompagnato dalla promessa di custodire «tutte le pertinenze e i 
diritti» appartenenti a Santa Giulia, di non venderne i beni, gli arre-
di, i paramenti sacri e i libri liturgici, di non contrarre debiti né con-
cedere ad longum tempus i possedimenti della chiesa senza licenza del 
priore. Clausole dettagliate che si ripetono nei numerosi documenti 
di concessione relativi agli anni seguenti, conservati sia nelle carte 
dell’archivio monastico che in quelle dell’archivio privato della fa-
miglia Bettoni-Cazzago a Bogliaco sul Garda; in esse trova confer-
ma non solo la prassi di scegliere il sacerdote titolare della cappella 
giuliana, secondo quanto previsto dal loro diritto di patronato, ma 
anche che alla nomina di ogni nuovo sacerdote le loro prerogative 
non incontrarono contestazioni da parte dei monaci di Rodengo53. 
 

52 Bogliaco, Archivio Bettoni-Cazzago, Fondo pergamenaceo, busta I, Processo de lite, ff. 
1r-v, 14r, 17r, 28v-29r.  

53 Somario di instrumenti, pp. 97-98; mentre la verifica venne avviata subito dagli olivetani 
fin dai primi anni del loro ingresso a Rodengo (Ibidem, p. 123, a. 1457). D’altra parte, nu-
merose carte di presentazione del sacerdote sono presenti sia nell’archivio monastico – v. 
ad esempio R. BOSCHI, 1988, pp. 42-44 – che in quello dell’archivio privato della famiglia 
Bettoni-Cazzago di Bogliaco, Fondo pergamenaceo, buste I-II e Mazzi I-III delle carte 
provenienti dal palazzo di Cazzago, come pure nello stesso fondo, busta I, Processo di lite, 
ff. 1-79.  
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Non così avverrà con l’arrivo degli olivetani che in diverse occasio-
ni cercarono di recuperarne il controllo, avvalendosi anche 
dell’autorità di san Carlo impegnato nella visita apostolica alla dio-
cesi (1580), senza tuttavia riuscire a conseguire mai l’effetto deside-
rato54.  

Fedeltà senza prosperità 

Con l’avvento della civiltà comunale e la diffusione degli ordini 
mendicanti, il monachesimo perse il ruolo centrale svolto fino a 
quel momento e la capacità di dare risposte profonde ai problemi di 
una società sempre più cittadina e imperniata sull’incipiente eco-
nomia di mercato. La crisi non risparmiò i priorati cluniacensi, già 
in difficoltà alla fine del XII secolo, che videro lentamente scemare 
le vocazioni, sia tra i monaci che tra oblati e conversi, insieme alla 
diminuzione delle rendite terriere e all’aumento dei costi del lavoro. 
Essi, secondo le testimonianze riferite sino al tardo Trecento dallo 
Charvin, non vennero meno però ai loro doveri di preghiera in suf-
fragio dei defunti e di hospitalitas o caritas, nonostante il loro numero 
sempre più esiguo55. La semplicità e il fervore della vita liturgica 
continuarono a imperniare l’ascesi di questi monaci che vivevano 
osservando le antiche regole consuetudinarie, integrate dai nuovi 
statuti propri degli ordini religiosi e definiti nei capitoli generali; ma 
nel corso del Duecento e del Trecento per loro non vi era più un 
futuro: fedeltà senza prosperità, ha definito con efficacia la loro pre-
senza il p. Jean Leclercq56. 

L’attaccamento ai principi della carità e dell’ospitalità infatti, con-
servati in mezzo a circostanze difficili e drammatiche, come le guer-
re, le carestie e le pestilenze, sembrano essere il tratto di continuità 
e persistenza più appariscente. Bastano pochi esempi a darne conto. 
A Clusane nel 1270 non risiede che il priore, il quale «è sacerdote e 
celebra l’ufficio nel modo migliore che può fare una persona da so-
la»; a Rodengo sono in sei: il priore, tre monaci e due conversi; 
 

 54 Tra queste è interessante la ricostruzione giuridica e il tentativo fatto nel Settecento 
dall’abate Camassei, cfr. S. IARIA, 2009, pp. 135-139; per il rimando agli atti della visita ca-
rolina, Visita apostolica e decreti di Carlo Borromeo alla diocesi di Brescia, III. Sebino, Franciacorta e 
Bassa occidentale, 2004, p. 200.  

55 A questo riguardo si vedano le considerazioni di J. LECLERCQ, 1979, pp. 429-446 (il 
saggio più volte ristampato è contenuto anche in Medioevo monastico nel Bresciano, 1996, pp. 
151-166); su cui è tornato, soffermandosi soprattutto sul problema dell’accoglienza, G. 
SPINELLI, 2001, pp. 173-190.  

56 J. LECLERCQ, 1979, p. 444; anche G. SPINELLI, 2001, p. 178.  
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quanto alla familia, costituita da laici che lavoravano per il cenobio, 
essa si trovava rifugiata a Brescia a motivo delle guerre57. A San 
Pietro di Provaglio «vi sono due monaci con il priore, un cappella-
no, un converso e un’altra famiglia: essi celebrano lodevolmente 
l’ufficio divino»; a San Paolo dell’Isola sul lago d’Iseo il priorato è 
invece rimasto deserto, mentre a Verziano risiedono solo il priore 
ed un monaco, quando ci sarebbe la disponibilità per altrettanti fra-
tres. Nel 1293 il priorato di Quinzano risulta devastato per i conflitti 
e pertanto «il priore e i monaci di quella casa non possono abitarvi 
comodamente e, in loro assenza, i documenti e le carte del cenobio 
sono custoditi presso la pieve di Quinzano»; nel 1310 il quadro di 
devastazione colpisce anche gli altri priorati e a San Salvatore delle 
Teze il visitatore non riesce neppure a recarsi, ma ne interroga il 
superiore a San Maiolo di Pavia dove questi si era recato58. 

Nella medesima visita, Provaglio è uno dei pochi monasteri ad 
essere lodato per l’ospitalità, benché la sua situazione non sia flori-
da, tanto che nel 1331 non è più in grado di assolvere ai suoi impe-
gni poiché «quasi tutti gli edifici monastici sono in rovina»; al con-
trario li assolve ancora Rodengo compatibilmente con le sue possi-
bilità, come pure Verziano, Quinzano e Capo di Ponte59. Ribellioni 
di monaci ai loro superiori, priori che si appropriano dei beni desti-
nati al monastero o che vivono lontano dal cenobio, aggravano la 
situazione già difficile delle case cluniacensi che, a fatica e «quanto 
meglio possono», continuano a svolgere i loro doveri come si legge 
nel 1342 e nel 1378. Una statistica del 1460 dà ancora come fun-
zionanti il cenobio di Provaglio e quello di Verziano con tre mona-
ci, quello di Rodengo con quattro, quelli di Quinzano e di Capo di 
Ponte con due60, ma il documento che fornisce questi dati, più che 
registrare la situazione reale, esprime un ottimale stato giuridico 
non corrispondente allo stato di fatto.  

Tra vecchio e nuovo monachesimo 

La crisi della Chiesa tardo medievale, dunque, e l’affievolirsi 
dell’osservanza regolare si fecero sentire anche sull’ordinamento 
monastico che, tra i rimedi contro la dispersione patrimoniale, spe-
rimentò l’introduzione della commenda, attraverso cui la sede apo-
 

57 Statuts, chapitres généraux et visites, I, 1965, pp. 316-317.  
58 Ibidem, II, p. 59; III, p. 112.  
59 Ibidem, II, p. 286; III, p. 112.  
60 L.F. FÈ D’OSTIANI, 1886, pp. 55-64; inoltre, G. SPINELLI, 1992, pp. 311-312.  
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stolica affidava la gestione dei monasteri ad un prelato estraneo al 
cenobio. Il rimedio si rivelò però peggiore del male, «generando 
un’ulteriore rovina dei monasteri, già estenuati dal fiscalismo della 
curia pontificia, dalle guerre e dalle pestilenze ricorrenti, oltre che 
da decenni di cattiva amministrazione»61. In effetti, se i grandi ce-
nobi urbani dalla metà del XV secolo furono progressivamente in-
vestiti dal vento del rinnovamento che spirava da Santa Giustina di 
Padova, assai più complicata era la situazione dei piccoli monasteri 
rurali, dove spesso la presenza claustrale era ormai soltanto un lon-
tano ricordo. È il caso dei priorati di Provaglio, Verziano, Rodengo, 
Quinzano, San Paolo dell’isola o Capo di Ponte, che, pur attestati 
come funzionanti ancora nella seconda metà del secolo, erano in 
realtà disabitati o con pochissimi monaci.  

Il piccolo oratorio di San Paolo del lago d’Iseo, ad esempio, edi-
ficato «in eminente scoglio» sull’isoletta omonima nel mezzo del 
Sebino «circondato d’ogni intorno dall’acque»62, era entrato a far 
parte dell’ecclesia cluniacensis alla fine dell’XI secolo, diventando pun-
to di riferimento e di approdo sicuro per i naviganti e i pellegrini 
che transitavano per il bacino lacustre, come attestano le poche car-
te medievali e le relazioni dei visitatori dell’ordine. Nel tardo me-
dioevo tuttavia, forse già nel Trecento, come per la piccola cella di 
Santa Giulia di Cazzago, la chiesa claustrale venne data in patronato 
alla nobile famiglia Fenaroli63. Così, l’antico priorato, registrato an-
cora nel 1460 tra le dipendenze cluniacensi di San Paolo d’Argon, 
proprio grazie ai Fearoli – verosimilmente tra il 1470 e il 1490 – en-
trava a far parte della galassia francescana e il Wadding lo registra 
effettivamente nel 1506 tra i conventi della provincia osservante 
bresciana64. Artefice di questo passaggio, fondatore e mecenate del-
la nuova comunità conventuale, fu appunto il nobile Alessandro 
Fenaroli († 1525) – «huius coenobii devotus erector», secondo 
l’iscrizione posta sulla sua tomba –, che trasformò in questo modo 
la chiesa di San Paolo nel suo mausoleo di famiglia, affidando ai 

 
61 G. SPINELLI, 1992, p. 310.  
62 F. RINALDI, 1685, p. 215. Su questa piccola fondazione, cfr. A. ARCHETTI, 2003; an-

che, G. ARCHETTI, 2008, pp. 253-255. 
63 La documentazione al riguardo è assai incerta; il p. Rinaldi la fa sua citando il cartiglio 

seicentesco che correda il riquadro affrescato dal Gandino nel chiostro di San Giuseppe di 
Brescia: «Il monasterio fabbricato sopra l’isola del lago d’Iseo, chiamato S. Paolo, non si 
sa da chi, ne da che tempo fosse edificato, solo è prenominato in protettione di casa Fena-
riola» (F. RINALDI, 1685, p. 216).  

64 L. WADDING, 1931, p. 400.  
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frati il compito di perpetuare la sua memoria e il ricordo nelle pre-
ghiere65.  

Unica fondazione cluniacense a registrare uno sviluppo, anzi una 
vera e propria rinascita monastica in età moderna, fu quella del 
priorato di Rodengo, la maggiore tra le fondazioni bresciane affilia-
te alla grande abbazia borgognona66. Attivo dalla seconda metà del 
secolo XI e cresciuto rapidamente, dalla fine del Duecento il ceno-
bio conobbe una serie di difficoltà patrimoniali ed organizzative 
che nel 1399 lo portarono nel circuito della commenda. Nel 1445 
però, per interessamento del vescovo Pietro del Monte, fu unito al-
la congregazione di Monte Oliveto che, dopo un breve braccio di 
ferro con il priore Corradino Caprioli – che ne teneva il possesso di 
concerto con l’aristocrazia locale e il consenso di Venezia –, nel 
1450 poté avviare il suo rilancio; alla fine del secolo contava infatti 
più di una ventina di monaci, era nel pieno della ricostruzione e dei 
restauri edilizi – nel 1480 Cristoforo Rocchi riceveva l’incarico per 
le tarsie del coro – ottenendo nel 1535 il titolo di abbazia.  

La nuova comunità monastica trasmetteva un messaggio di ele-
vata spiritualità e, con il suo esempio di fraternità e vita ritirata, di 
preghiera e penitenza, seppe suscitare l’apprezzamento generale; la 
buona amministrazione permise di migliorare a poco a poco le 
strutture claustrali e di allargare i possedimenti, come nel caso della 
grande tenuta di Lograto. Durante i secoli XVII e XVIII quattro 
abati di Rodengo assunsero anche il governo centrale della congre-
gazione e tra i membri della comunità parecchi di loro si distinsero 
per gli studi teologici, umanistici e scientifici. Su questo cenobio, 
ben organizzato e funzionale, nel 1797 si abbatté improvvisa e ro-
vinosa la soppressione del governo rivoluzionario che cancellò in 
un solo colpo una comunità con oltre una decina di monaci e qual-
che oblato, una presenza pastorale che era stata per secoli un punto 
di riferimento di fede per l’intero circondario, e un cospicuo patri-
monio economico e culturale, fatto di strutture, beni, rendite, arredi 
sacri, opere d’arte, libri e manoscritti.  

 
65 F. RINALDI, 1685, Monimenti historiali, p. 217, la tomba venne eretta a sue spese nella 

chiesa di San Paolo davanti alla cappella dell’Immacolata; in occasione della morte di qual-
che esponente della famiglia Fenaroli, inoltre, gli arcipreti della zona accompagnavano i 
defunti fino a San Paolo per le esequie e «consegnarli in requie nelli loro nobili depositi», 
oltre che al suffragio dei frati (ivi, p. 215).  

66 In proposito, v. San Nicolò di Rodengo. Un monastero di Franciacorta, 2002; anche, G. 
ARCHETTI, 2008, pp. 267-267, mentre per il ritorno dei monaci nel 1969 la documenta-
zione raccolta da O. VALSESCHINI, 2005-2006.  
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L’intero complesso andò incontro così ad una situazione di ab-
bandono e di rovina edilizia senza precedenti, a cui solo a fatica si 
cominciò a porre rimedio ai primi del Novecento. Non tutto però 
era andato perduto, perché l’antico seme gettato un tempo era de-
stinato a rinascere e nel 1969 – grazie anche all’interessamento di-
retto di Paolo VI – dopo 170 anni di abbandono i monaci di Monte 
Oliveto facevano ritorno a Rodengo per riprenderne il possesso e 
ripristinare la vita cenobitica,che era stata violentemente interrotta 
in nome delle libertà a fine Settecento. La loro presenza in questo 
lembo di Franciacorta riprese pertanto, come già in passato, ad ave-
re la sua efficacia pastorale e ad essere rifugio per le anime deside-
rose di quiete, perché lì – come ebbe a dire papa Montini – ci si re-
cava e si va ancora per dissetarsi della sapienza claustrale e godere 
«di quell’atmosfera beata, dove spira il silenzio, parla la preghiera, 
[...] domina la pace»67.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
67 Acta Apostolicae Sedis, 1971, p. 745, discorso pronunciato da papa Paolo VI in occa-

sione del pellegrinaggio a Subiaco (8 settembre 1971).  
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